
OPERAZIONE 
"BLASPHEMIA". 
PARLANO I 4 
INDAGATI 
DAVANTI AL 
DIP DEL 
TRIBUNALE DI 
MODICA

 

 Inserita il 21/09/2008 alle ore 2.41.42 
Fonte: Saro Cannizzaro

 Questa news è stata letta: 341 volte

 

  Hanno ammesso in parte i fatti
sostenendo con certosina lucidità che i
soldi gli adepti versavano erano
impiegati per ampliare "la grande
costruzione di Contrada Barcara-
Lanzagallo" a Ispica. Per oltre 4 ore
hanno risposto ieri alle domande del
Gip del Tribunale di Modica, Michele
Palazzolo, le 4 persone arrestate dalla
Guardia di Finanza una settimana fa
circa nell'operazione denominata
"Blasphemia". La leader carismatica
Iole Rizza, 69 anni, e la "veggente"
Giovanna Assenza, di 59, entrambe 
residenti ad Ispica, hanno confermato
di avere ricevuto, nel corso degli anni,
cospicue e spontanee donazioni da
coloro che frequentavano la GoM,
ovvero "Grande Opera di Maria" di
Ispica, compresi mobili ed immobili e
migliaia di decine di euro. Tutto
patrimonio che doveva servire per
rendere più grande e più bella la
struttura di preghiera "per eguagliare
lo splendore Celeste della
Madonna"(l'immobile sequestrato è di
circa 500 metri quadrati). Rizza e
Assenza hanno più volte sottolineato
che il denaro ricevuto non è stato mai
impiegato per fini personali, ma era
rigorosamente destinato alla comunità
che, prima degli arresti, annoverava
oltre 150 aderenti, molti provenienti
anche da altre province. "Questa
gente - puntualizza l'avvocato Michele
Sbezzi, difensore di 3 degli arrestati
(Cannata è difeso dall'avvocato
Salvatore Poidomani) - è disposta a
rendere testimonianza al magistrato
per spiegare di non aver mai ricevuto
imposizioni o, addirittura, minacce,
negando ogni qualsivoglia forma di
condizionamento fisico e psicologico,
come del resto hanno riferito ieri le
signore Rizza e Assenza. Nessuno era
costretto, insomma a restare all'interno
della GoM". L'istituzione, disconosciuta
dal Vescovo della Diocesi di Noto,
Mariano Crociata, aveva solo delle
ferree regole da rispettare e, chi non
era d'accordo, era libero di non



tornare, ma non venivano restituite
eventuali, precedenti donazioni. In atto
sono tre le persone che hanno
accusato le due donne e tra queste c'è
una giovane che una decina di anni fa
decise di astenersi dal frequentare
quella che in questi giorni è stata
definita una setta, dopo essere stata
allontanata dalla "veggente" e dalla
leader carismatica. Le due donne
hanno confermato al Gip di avere delle
doti capaci di "dialogare" con i Santi e
di aver approntato numerosi "sistemi"
per poterlo fare, tra cui il cordless
(telefono portatile) con ostia sacra
annessa per facilitare la
"comunicazione". Della situazione
contabile dell'organizzazione hanno
reso conto i modicani Orazio Garofalo
e Saverio Cannata, 72 anni entrambi, 
rispettivamente presidente e
segretario. I due hanno dato
assicurazione sulla corretta tenuta dei
libri contabili dove annotavano tutte le
entrate provenienti da donazioni
spontanee, e le varie spese. "Dai
documenti in nostro possesso non
risulta al momento - conclude
l'avvocato Sbezzi - alcuna maxi 
evasione da un milione e 600 mila
euro imputabile alla società parallela
alla "Gom" ed operante nel settore
agricolo". Il Gip si è riservato di
decidere circa la richiesta di revoca dei
domiciliari cui sono sottoposti gli
interessati entro i prossimi 5 giorni
anche se della vicenda si dovrà
occupare il nuovo magistrato, Patricia
Di Marco, visto che Palazzolo da oggi
è in ferie e, al rientro, riprenderà
servizio nel Tribunale di Ragusa.


